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AVVERTENZA 


— 


La parola è come la saetta scoc- 
cata, dice il filosofo: essa va oltre 
e non ritorce. Chi promette , anche 
in affare di pieciol momento , serbar 
dee la data fede, e chi altrimente ado- 
pera, non è al tutto valentuomo. Più 
volte fu da me annunziata la pubbli- 
cazione della Lusigmcca, ma avutone 
una diligente copia dell’ unico testo 
che sta nella Riccardiana, al N. 2873, 
m’avvidi tosto, che nel correre trop- 
po in promettere, io avea messo, come 
si suol dire, il piè manco innanzi; 
perchè quel componimento non era 
proprio degno per più conti di vedere 
la pubblica luce ; ma come fare ? La 
parola era data, nè senza sconcio po- 
teva ritirarsi ; dunque innanzi si vada. 
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Ecco la Lusignacca , eJ eccola quale 
precisamente ritrovasi nel sopra indi- 
cato codice, ninna cosa mutata, per- 
chè a’ guasti, senza sfrontato arbitrio, 
non si sarebbe potuto rimediare. Sia 
risguardata come un vero facsimile 
(nella lozione) del testo suddetto: se 
non servirà ad altro , varrà pure a do- 
cumento speciale della Novella 44 del 
Boccaccio, della quale, opina il Lami 
si giovasse il padre della prosa italiana. 
Una cosa sola , in premio della ser- 
vata promessa, voglio mi si condoni, 
di tirarne cioè in questa terza edizione 
tanti esemplari quanti uniti a quelli 
dell’ altre due formino il numero di 
200 , come si è fatto di tutte 1’ altre 
pubblicazioni di questa Scefia di Cu- 
riosità letterarie : in questo modo io 
vengo ad attenere la mia parola, senza 
divulgare una scrittura, per più ra- 
gioni , men che dicevole e degna. 

GAETANO ROMAGNOLI 
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LA LTJSICiNA<;OA 




\ origine madre che '1 suiierno lifflio 
Partiiristi sanza peccato al mondo 
Donami la tua grazia e ’l tuo consiglio 
Si eh’ io possa cantar col cor giocondo 
D' un damigiello più fresco eh' un giglio 
Figliuol d’un mercatante di gran pondo 
Che ‘naraorò d’ una dama gientile 
Di gran Icngnagio e molto singnorile 


La (piale era di gran lengnagio nata 
Come racontono le scriture pronte 
D’ una cittade molto ricordata 
E la qual terra si è nel Piamonte 
Che iughiera per nome eli’ è chiamata 
Sotto la singnoria d’ un nohil conte 
11 quale è padre della bella dama 
Più eh’ altra cosa del mondo la brama 
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Perché jfiamai in tempo iti suo vita 
Femmina o mascliio «-ià mai più non ebe 
Ed era tanto bella e colorita 
Ch’ a racontarlo incredibil sarcbe 
1)' ongni belleza (piesta era fornita 
E ’n poco tempo la fanciulla crebe 
yiiando di dodici anni ebbe istatura 
Più bella file eh’ altra criatnra 


Com'io vi dico il padre era trientile 
E mai al mondo non ebe più figlio 
Ond’ ella crebbe tanto signorile 
Che molti al suo amore diero di piglio 
Ma ella ongni amante avea a vile 
E molti se ne misono al periglio 
Ma quel donzello che di prima v' ò detto 
Ferito egli era e d' amor costretto 


Si fortemente costui era preso 
Che in nulla guisa contar noi potrei 
Ed era tanto dell’ amor compreso 
Che die e notte piangie e dicie omei 
E sempre istava co 1’ animo ateso 
Come potesse rimirar costei 
Che si consuma come a cera fuoco 
Tormentando per tei non truova loco 


Digilized by Google 



B si diciea lasso isventurato 
Quanta fatica sostiene il cor])0 mio 
Ch’ i’ non mi vejrio di si alto istato 
Cile io la possi avere al mio disio 
E amor crudo follo e dispietato 
Che non saetti il suo cuor come il mio 
De fallo amore poi che per lei m’ à morto 
Se non dirne che tue mi fai gran torto 


Amore udendo la preghiera dengna 
Del damigiello eh’ era d’ amor costetto 
Vedendol si fedel sotto suo insengna 
Volle por medicina al suo difetto 
Diciendo crudeltà in coste’ rengna 
r pur la volgierò dello intelletto 
E tese un arco e dielle d’ una frecia 
Si forte che d’amor tutta la ’ntreccia 


La damigiella inamorata forte 
Del damigiello del mercatante Aglio 
Tanto eh’ al core sentiva pena di morte 
E fra suo cuore diciea o fresco giglio 
Per te sostengo ai dogliose sorte 
Quand’ io non vego il tuo viso vermiglio 
E tanto del suo amore ella s’ aAsse 
Ch’ a star rinchiusa la dama si misse 
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E fortemente pensava suo iseampo 
Su letto istava tutta trapeiisala 
E in quel punto aanza niuno inciampo 
La balia sua si 1’ à domandata 
Ch’ a’ tu figliuola che par che meni vampo 
Ella rispuose molto ado’.oratn 
E disse madre di latte lacrimando 
Umilmente i’ mi ti racomando 


Manifestare ti voglio il mio cuore 
Perchè niente tei poso cielarc 
r mi sento consumar d’amore 
E la mio vita mi sento mancare 
E credo eh’ io mi moro di dolore 
Se non mi aiuti il mio cuor contentare 
Ed ella disse pur eh’ io ahi spazio 
Figliuola mia di fare il tuo cuore sazio 


Figliuola mia se tue mi dirai 
Chi 6 colui che t’ à si inamorata 
Credo per cierto che te ne loderai 
Ella rispuose allor ganza tardata 
Di tenerlo segreto giurerai 
E non manifestare mai mie pensata 
Ed ella disse i’ giuro che i mia vita 
Parola mai per me sarà sentita 
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Ella rispuose il tal giovinetto 
Conosci il figliuolo di tal mercatante 
Ella rispuose si sanza difetto 
Dunque è quello che tue tien per amante 
Colui è quello che m’ à il cuor costretto 
Ad ongn’ atro pensiero i’ 1’ ò vagante 
Dimmi se sarai leal mesagiera 
Si volentieri disse la ramheriera 


Dapo’ eh’ amore ra’ a preso con suo punta 
E vo’ che sapi tutto il mio disio 
r vo’ che sapi che per lui i’ son giunta 
E altro amante che lui i’ non voglio 
Una lettera fè di suo man pronta 
All’ angielico caro singnor mio 
Mille salute il tuo amor ti manda 
La tale e tutta a te si racomanda 


r farò vista d’ essere amalata 
Questo dirò al padre mio gientile 
E dirò padre i’ son forte agravata 
E della vita mi manca lo stile 
Per modo tale che mia hclleza ornata 
E ongni mio coragio riman vile 
E dirò padre che più non te ne trovi 
Pregoti padre eh’ a pietà ti muovi 
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E lo mio padre m’ ama si. di cuore 
Che per me far guerìre non sarà cosa 
Ch’ i' chieder possa di tanto valore 
Ch’ i’ non abia da lui se pur bramosa 
Mi mosterò diciendo con dolore 
O padre mio trovar non posso posa 
E manderà per gli medici in fretta 
Gniuno sapra che male mi ti tenga istretta 


E tue istaraì atento quando mando 
l’er te che tue venghi nel mio giardino 
Ivi mi troverai a tuo comando 
Di me farai tutto il tuo dimino 
Mille salute volontier ti mando 
Ricordati di me amor mio fino 
E1 fine di questa presente mandata 
1/ amanza tua ti sia racomandata 


E poi alla suo balia inmantanente 
Le diè la lettera e disse tu n’ andrai 
A que’ che tiene costretto la mie mente 
E questa lettera nelle suo man darai 
E di tenerlo segreto ti stie à mente 
E mille volte lo saluterai 
E di a lui eh’ amore m’ à costretta 
Ferito m’ à nel cuor d' una saetta 
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E la balia si mosse iiimantaiiente 
Andoime a quel donzello inamorato 
In sulla piaza il trovò di lìrcsente 
E la balia da parte 1’ à chiamato 
Ed egli andò a lei subitamente 
La balia tutto il fatto gli a contato 
E disse questa lettera legierai 
E la risposta po’ tu mi darai 


Ed c’ lesse la lettera di botto 
E d’ allegreza quasi tramortiva 
Gran peza istette che non potè far motto 
E poi infra se medesimo redia 
E disse dolcie amore po’ eh’ à condotto 
Insiiio a quie tutta la voglia mia 
Idio d’amore dammi tanto lapazio 
Che del suo amore i’ sia ripieno e sazio 


E poi si volse alla balia di lei 
Di che fornito Ila la suo comanda 
Dmilemente m’ acomanda a colei 
Che porta di bilta compiuta banda 
E diello fiorini da trentasei 
Perchè niente la cosa non spanda 
Ed ella gli si mise nella borsa 
Colla risposta alla dama fu corsa 
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E disse se presa se' di sna vista 
In verità no me ne maraviglio 
Parrai clic luca com’ oro i lista 
Biondo com’ oro egli è bianco e vermiglio 
Perchè invecliiai orae misera trista 
Oli’ a uno si fatto i’ darei di piglio 
E la fanciulla rìse di tal dire 
Al padre andò per fornire suo disire 


E giunse al padre e gittoglisi al collo 
E disse padre i’ mi sento morire 
El padre di’ ode sostener non puollo 
Per que’ eh’ egli ode alla suo figlia dire 
Quel che tu ai figliuola non sollo 
Dimmi quelchc tu ai dolcie disire 
Ed ella disse dolcie padre caro 
Morir mi sento di dolore amaro 


Il padre le rispuose inmantanente 
Dimmi figliuola che male tu ai sentito 
Che spento parrai il tuo viso luciente 
E parrai quasi tutto isbigotito 
Pe’ medici mandò subitamente 
E disse la mie figlia è a mal partito 
Andate tosto e cercatele i posi 
Sapiate quelch' eli' à e di che ducisi 
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I medici cercarono quella cita 
Le vene e posi e tutta la persona 
Alquanto la trovarono isbigfotita 
Onde di questo ciascun ragiona 
E dison questa l>are isminuita 
Per gran pensieri che nel cuor le dona 
Se vuoi singnor eh’ ella gucrita sia 
Ciò eh' ella chiede fa’ eh’ ahia in balia 


Ma fa’ che sopra tutte 1’ altre cose 
Sed ella à voglia di veder la foresta 
S’ andar volesse dov’ à gigli e rose 
Guata eh’ ella iscarieherà la testa 
Che lo suo sangue son malinconose 
Per gran pensieri che nel suo cuore aresta 
Or fa’ eh’ ella di ciò à grande apitito 
E quel singnore disse c ile fornito 


Partirsi i medici e andarsi con Dio 
E1 padre alla figliuola tosto corse 
E disse or ti conforta amor mio 
Che medici ciascuno suo cura porse 
E di gueritti sie il mio disio 
E nulla lascierò a fare sansa forse 
Figliuola mia dimmi se ai vagheza 
Di nulla cosa avere allegreza 
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E<1 ella disse padre in fede mia 
11 mio pensiero è proprio di g-uerirc 
r ti vo’ dire quelclie ’l mio euor disia 
Come la rusingnaca possi udire 
Se vuoi eh’ io guerisca andar voria 
Dentro al nostro giardino per meglio udire 
Padre mio caro il mio cuore indraca 
Sie d’ udire cantar la rusingnaca 


Padre fa’ fare noi nostro giardino 
Tendere una trabaca sansa aspetto 
I mezo al nostro gielso e ’l nostro pino 
E po’ di sotto vi fa far u letto 
Che io mi voglio istare a mio dimino 
Alcuna notte sansa aver sospetto 
Tutta soletta per meglio ascoltare 
Come la rusingnaca sa cantare 


Singnor la rusingnaca siati chiari 
Al nostro modo si chiama usiuguuolo 
E vo’ sapete che i padri cari 
Ciascuno si tiene il suo iigliuolo 
E come noi sentiamo duoli amari 
Quando vegiamo partire niun duolo 
Cosi costui fé della suo figlia 
Guarilla tosto non se ne consiglia 
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E 8i le disse quest’ è Icgier cosa 
Nel giardino fè portare una trabaca 
Ad nconciarla niente si posa 
Al moro c al pino le funi ataca 
Per contentarla di quel eli’ è bramosa 
E già niente delloro ramiflaca 
E quando aconcia fue sansa più aspetto 
Sotto vi fecie fare u rico letto 


Da jioi che 1 letto fue nel verzieri aconcio 
11 padre alla suo figlia ne fue andato 
E disse a lei non portando broncio 
Or è fatto ciò ebe tu ai disiato 
Siebè 1’ andata ne fae ongni tuo aconcio 
Cile fatto è ciò eh’ io delio dal mio lato 
Ed ella disse dolcie padre mio 
l*er lungo tempo mi vi guardi Idio 


Stasera voglio che sia la mia andata 
La dove io ispero d’ aver gran diletto 
Alla suo balia diè questa ambasciata 
Vanne al mio drudo e di’ eh’ io 1’ aspetto 
Stasera truovi del giardino l’entrata 
Sola mi troverà sanza difetto 
E quella balia si fue dipartita 
A quel donzello in piaza ne fu ita 
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E si gli disse die dovesse andare 
La sera nel giardino alla suo manza 
Dopo il terzo suono alloro usare 
Disse fatto sarà sanza tardanza 
E che sie sera mille anni gli pare 
Auto il cienno si come usanza 
E la sera e n’ andò nel giardino 
Nascosesi tra’ fiori del giesomino 


l’asò il giorno c aparve la luna 
E la donzella fue aparechiata 
E disse al padre l’aria 6 fatta liruna 
Si che al giardino vo’ fare la mia andata 
Il padre sua famiglia raguna 
E al giardino 1’ anno acompangnata 
Alla trabaca la dov’ era i letto 
Disse il padre rimanti a tuo diletto 


Ed ella disse padre andata (sic) adio 
Ei giardino colle chiavi serrate 
Tutta soletta rimaner voglio 
E le chiavi con voi ne portate 
Quando fle giorno dolcie padre mio 
Quie al giardino a me ritornerete 
Non vi levate però tropo per tempo 
Si che d’ udire cantar i’ abi più tempo 
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Partissi il padre e riserò il giardino 
Tornossì a casa sansa aver 80si)etto 
11 damigiello eh’ era nel giesoraino 
Disse andar voglio al dolce mio diletto 
Quindi si parte e andò verso il pino 
Trovò r amanza sua sansa sospetto 
La quale in cotta già s’ era ispogliata 
Co riverenza i’ ebe salutata 


Egli era in un giubetto assai Icgiadro 
Di seta verde fatta alla nichina 
Ella gli disse da poi che amore t’ è a grado 
Che vuol per te farmi viver tapina 
E tue col dolcie isguardo fusti ladro 
Che mi furasti il cuor con tale rapina 
Per mille volte tu sia il ben venuto 
Cuor del mio corpo bel giglio fronzuto 


11 damigiello udendola parlare 
Disse donzella più di te son preso 
Pregoti che ci andiamo a solazare 
Che della volontà son molto ofeso 
Ed ella disse mille anni mi pare 
Che io t’abia nelle braccia teso 
E amendue si spogliarono gli amadori 
Portando grande allegreza ne’ cuori 
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Ahraciando 1* uno T altro con dialo 
Quivi di baci avie gran dovizia 
Diciendo noi non chegiamo altro a Dio 
So non clic ei mantenga in ta’ letizia 
La ilaniB disse cuor del corpo mio 
La man gli puose in sulla maserizia 
Diciendo questa è lusingnaca di' io 
Dur (sic) cantavo avie cosi gran disio 


Avea la rusingnaca ne* suo versi 
Cantate più fiate ciò m’ aviso 
Lo damigiejlo con sermoni ispersi 
Dicica essere mi pare in Paradiso 
Gli amador d' uno voler tanto somcrsi 
Dicicano dolcie amore podi' ai asiso 
1 nostri cuori dacci tanto ispazio 
Che dell’ amore ongnuiio sie pieno e sazio 


Se quella notte macinò il mulino 
Singnor snpiafe s'andò di rondone 
Diciendo 1' uno all' altro amor mio tino 
Nuli’ altro amante non pare un bottone 
Se none d' averti te a mio diniino 
E vada ritta la nostra intenzione 
Ed era già presso adi a un' ora 
Ninno di loro non à dormito ancora 
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K cosi stando il sonno traditore 
Asali questi amanti a tal partito 
Non furono i primi che già furono in erore 
Sicuramente ongnuno avie dormito 
Dormendo ongnuno di perfetto cuore 
K r uno e 1' altro insieme tutto unito 
Dormendo la fanciulla in man si truova 
Quello usingnuolo che nelle brache cova 


Già meza terza nel mondo aparia 
E gli amadori dormiano sicuramente 
Niuno di loro non si risentiva 
Tanto gli stringne il sonno frodolente 
Il padre della dama che vedea 
Per lo palagio il sole chiaro e luciente 
Vestirsi in fretta e al giardino fu ito 
Per veder se suo figlia avie dormito 


E come nel giardino e fue venuto 
Entrò nella trabaca e pone cura 
Guatò nel letto ed e v’ ebe veduto 
Dormir la figlia sua sanza paura 
Col drudo suo di helleze fronzuto 
Pian piano alzava la rimboccatura 
V'ide suo figlia che tenea i mano 
Quello usingnuolo che di sopra contiamo 
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La gota tiene in sulla bianca maraella 
Della suo tiglia bella e riluciente 
E quel singnore fra suo cuor favella 
Pres’ ai la rusingnaca veramente 
Vituperata m’ ai falsa donzella 
Con tue parole false e frodolente 
Poche guerito se' di Uia malizia 
Com' io tuo padre vo’ eh' ahi trestizia 


E pianamente ricoperse loro 
1 qua’ dormiano che a ciascuno bisongna 
Alla sua donna n' andò sanza dimoro 
E disse dama i' non dico menzongna 
La tuo figliuola eli’ è chiara com’ oro 
E bene auto ciò che le bisongna 
La rusingnaca i' ti so dir eh’ à presa 
B per la coda ella la tiene atesa 


Disse la donna quest’ è cosa nuova 
S’ eli’ à la rusingnaca in sua balia 
Ed e’ rispuose vedrane la pruova 
Con esso lei si fu messo per via 
Come di prima ancor dormir gli truova 
E gli iscoperse con gran maestria 
Vedi tuo figlia che lusingnaca tiene 
S’ eli’ è di nuove penne mira bene 
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E quella donna n’ ebe si gran doglia 
Che noi potrie contar lingua del mondo 
E di dolore tremava come foglia 
Vedendo di suo figlia il grave pondo 
E disse singnor mio dimmi tuo voglia 
Se partirai amor tanto giocondo 
Con buona ti vitiperati siamo 
Se di tal cosa motto ne faciamo 


Ed e’ rispuose i' ò si gran dolore 
Che in ninno modo noi potrie contare 
Considerando il grande disinole 
Che la mie figlia à consentita a fare 
Di perdonarle non mi dice il cuore 
Lei farò ardere e lui farò squartare 
La donna disse siri e ci bisongna 
Sapere ricoprire questa vergongna 


E tanto i lusingò che lo scomosse 
E misigli in amor i damigielli 
E cosi istando i modo che si fusse 
Promisse a lei di perdonare ad eli! 
Io vo’ vedere come farà riscosse 
La mie figliuola co suo pensier felli 
Tanto istarò che si risintiranno 
r vo’ vedere che scusa troveranno 
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E fuor della trabaca file asettato 
Tanto istarò che saranno risentiti 
E1 damiffiello si fue risvegliato 
E disse fresco giglio assai dormiti 
Abian i>er ora che T sole è già levato 
E ó paura che noi non siam sentiti 
E la fanciulla dcstossi a questo dire 
Che le par tempo a doversi partire 


Coiti’ ella vede il sole chiaro e luciente 
Per lo giardino fu tutta isbigottita 
E con sospiri diciea oimè dolente 
r ò paura non esere sentita 
E furonsi vestiti inmantancnte 
E la fanciulla di fuori fue uscita 
E come fue dalla trabaca fuori 
Vide il padre seder tra rose e fiori 


E con temenza il padre salutava 
Non pensendo che dentro fosse istato 
Il padre alla figliuola parlava 
Dimmi figliuola se ai tropo veghiato 
E perche così tardi sì levava 
E se la rusingnaca avie cantato 
La fanciulla rispuose con sospetto 
r 6 auto istanotte gran diletto 


r 
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Che ciò sia vero i’ ò molta certnaza 
Se’ tu d’ udirla cantar tanto sazia 
Ella rispuose co molta presteza 
Se non d’ inlirla non chegio altra jrrazia 
Disse il padre venuto m’ è va<,'‘hc>a 
D’ intrar nella trabacca alquanto ispazia 
Per udir V using-nuolo cantare un poco 
Ella diventò rossa come fuoco 


Ciò che diciea il i>adre co lei 
B quel donzello udia sanza noia 
E con sospiri si diciea omeì 
S’ ef?U entra dentro e converù che muoia 
O sonno Indro falso quanti rei 
Tu mi dai sonno falso pien di noia 
E cosi lamentando con pavento 
Il padre e la fijyliuolo entrava dentro 


Se T damìgiello temette in su quel punto 
Credo che dirlo e no mi bisong^na 
Che quando il ^ientile \iuomo a lui fu p;iunto 
Non alzava le cig-lia per vergong-na 
Quest’ è la msingnaca eh’ à congiunto 
Il tuo malvagio cuor pien di menzongna 
E quel donzello gli si gittoe a' piede 
E piangiendo gli chiedea morzede 
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Sinffiior mio disse della mia granfalanza 
Prendi quella vendetta cbe ti pare 
Ma vostra figlia qual’ è in vostra presenza 
0 singnor mio doliiate perdonare 
Ella rispuose allor sanza falenza 
Ucidi me padre e lui lascia andare 
Ed e’ vedendo si i>erfetto amore 
A ciascbeduno perdonò di buon cuore 


E disse a quel donzello tu te n’ andrai 
E questa cosa fa’ cbe non si senta 
Al padre tuo che venga a me dirai 
Cb’ i’ vo’ clic nostra tema tìa isponta 
La mie figliuola per moglie torni 
E disse pure eb’ ella sia contenta 
Ed ella disse più che d' altr’ uomo cbe sia 
De damel padre mio per cortesia 


Partissi il damigiello con alegreza 
Andonne al padre e disse tutto il fatto 
Il padre rispondea con gran presteza 
O figliuolo come fusti tanto matto 
Ed e’ rispuose a lui per cierteza 
Parelio ancora si nollo avessi fatto 
Ed egli udendo del figliuolo il dire 
A quel singnore andò per ubidire 
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E disse che comanda il mio singnore 
Poss’ io faro cosa che vi sia a grado 
Ed e’ si r acicttò con grande onore 
E disse i’ vo’ fare teco parentado 
Ed e’ rispuose a lui con grande amore 
Del tuo volere i’ non mi parto un dado 
E amendue senza restamento 
Impalmati si son di bìioii talento 


Po’ si parti e raisonsi in nsctto 
Di far ciò <;he tra loro an ordinato 
Perchè di niuna cosa abian difetto 
Ongnuno s* aparechiava dal suo lato 
E1 damigiello co molto diletto 
Tutto suo parentado obo invitato 
Poch’ ebe fatta la grande invitata 
Insieme s' acozò ougnl brigata 


E isposo allor quella donzella 
Radopiando tra loro ongni letizia 
Tutta la giente di questo favella 
Quivi d' ongni allegrezza avie dovizia 
Quando V anello diede alia zittella 
Bufoni vi venero insin di Braudizia 
E molte robe vi si donò palese 
Borse e cinture e altro rico arnese 
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Se coste' sepe lusinj'naca pigrliare 
Sinpriior pensate se tese la rete 
De non vogliate femine guardare 
Però eh’ al line ve ne penterete 
Cli’ a lor malizia non si truova pare 
Clio ciò sia vero 1' ascmpro vedete 
Cli’ elle soli pien di risio e d’ ingaiiiio 
Fede nè amore nè vergongna non hanno 


Non può singnor ijual uomo è 'namorato 
Perir giamai sotto forza d’ amore 
Però ch’egli è singnor si ingraziato 
Che spesse volte mostra suo valore 
Però singnori s'io v’avessi fallato 
Che giovi perdonanza di Imon cuore 
E prego Idio che co’ suoi argomenti 
IV amici e di nimici vi contenti 
Amen. 
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